Introduzione a G. W. F. Hegel

Chi riesce a cogliere il tutto nel suo articolarsi è dialettico,  

chi no, no.

Platone, Repubblica
1. Linee essenziali e rapporto con il Romanticismo 

Più giovane di Fichte, più anziano di Schelling, dei tre Hegel è quello che dà l’impostazione più radicale all’idealismo come filosofia che intende superare i dualismi della filosofia moderna e dell’illuminismo: tra il fenomeno e la cosa in sé, tra il soggetto e l’oggetto, tra il pensiero e la realtà. Come per quasi tutti gli uomini eminenti della Germania di questo periodo, infatti, anche per lo sviluppo di Hegel il punto di partenza è rappresentato dall’illuminismo.  

Centrale, nel pensiero hegeliano, e uno dei tratti caratteristici della sua filosofia, è l’esigenza di guardare agli aspetti del reale non come entità singole e isolate, ma come appartenenti a un tutto che è dato dalla unificazione del molteplice. Per Hegel interpretare e spiegare la realtà – che è il compito della filosofia – significa ridurre ogni cosa all’ordine e alla perfezione del tutto. 

Formatosi nel clima della cultura romantica, Hegel ne riprende gli interessi, i motivi, le suggestioni, il linguaggio denso di metafore e di immagini, in particolar modo egli riprende i temi romantici della 

· spiritualità incosciente della natura;  
· dell’infinito;
· e continua il tentativo di superare le scissioni della modernità, in particolare quella tra lo spirito e la natura. 

La filosofia hegeliana non cade fuori della civiltà intellettuale romantica, bensì all’interno di essa, di cui rappresenta una delle voci maggiori e più tipiche. Pur condividendo i temi propri del romanticismo, tuttavia, Hegel indirizza una dura polemica contro i romantici. Entrambi, infatti, ritengono centrale la tematica dell’infinito, ma 

· mentre i romantici privilegiano l’intuizione, il sapere immediato, la fede, l’arte, la religione quali vie di accesso all’assoluto, Hegel contrappone la via del pensiero come l’unica che può condurre a una vera comprensione della realtà nella sua unità e totalità. Se Hegel, come i romantici, riconosce all’arte l’intento e il compito di esprimere l’assoluto, a differenza dei romantici non considera affatto l’arte o l’intuizione di tipo estetico come organo privilegiato del sapere, né tanto meno come superamento della razionalità. La filosofia, secondo Hegel, è scienza dell’Assoluto, e dunque non può che essere una forma di sapere mediata e razionale. Facoltà dell’assoluto è infatti, per Hegel, la ragione. 
· Hegel, per altro, intende la razionalità in modo diverso e più complesso rispetto a quello contro il quale erano dirette le polemiche romantiche. L’impegno del filosofo è comprendere razionalmente la realtà, sollevarla alla razionalità del concetto.
Il nucleo fondamentale dell’idealismo hegeliano, infatti, sta nell’affermazione che la realtà è pensiero, che non esiste una realtà esterna al pensiero, già data e definita “prima” che il pensiero le si accosti (come ritiene l’uomo comune, al di fuori della filosofia). Appare inconcepibile per Hegel, insomma, pensare una realtà esterna al pensiero, fuori dal pensiero e presupposta a esso. 

2. Gli scritti giovanili

Negli ultimi anni del Settecento l’atmosfera culturale tedesca è resa viva e stimolante dal dibatitto che si sviluppa intorno alla filosofia kantiana. Tra gli autori che ne sono protagonisti vanno senz’altro ricordati K.L. Reinhold, autore delle Lettere sulla filosofia kantiana (Briefe über die Kantische Philosophie, 1786-88), con le quali rende popolare il sistema del filosofo tedesco, e Schiller, che scrive un’opera intitolata L’educazione estetica degli uomini (Über die ästhetische Erziehung des Menschen, 1795), critica severa del mondo moderno, governato dall’intelletto e portato a frammentare la società e gli individui in nome di esigenze utilitaristiche, cui contrappone un’educazione estetica in cui solo il valore della bellezza può portare gli uomini al raggiungimento di una nuova armonia di vita che rispetta e promuove la totalità del singolo e della società. 
In questa atmosfera carica di dibattiti, ricca di aspirazioni e di speranze, si collocano gli scritti giovanili di Hegel, che, per la loro caratterizzazione teologica, sono conosciuti come Scritti teologici giovanili (Theologische Jugendschriften), i quali sono stati redatti durante il periodo di Berna (1793-96) e di Francoforte (1797-1800). Gli scritti giovanili di Hegel, che si usa distinguere dal vero e proprio sistema della maturità, comprendono dunque la sua produzione letteraria dal 1793 al 1800, produzione che rimase inedita fino al 1907, e la cui importanza per intendere la personalità del filosofo è stata messa in luce e chiarita solo in epoca recente. Come si è già detto questi scritti sono di contenuto teologico e rivelano con molta chiarezza la natura degli interessi che fin dall’inizio dominarono l’attività filosofica di Hegel. 

Nello scritto La religione popolare e il cristianesimo Hegel affronta il problema di come debba configurarsi una religione per essere “popolare”, non un fatto singolo, privato, non senza polemizzare contro la pretesa illuministica di promuovere la virtù con mezzi puramente dottrinali o filosofici. La religione, per essere popolare, ossia una religone di popolo capace di promuovere la morale, infatti, deve ispirare la fantasia e il cuore, ed essere fondata sull’amore, un tema che tornerà in altri scritti del periodo. Solo una religione fondata sull’amore è in grado di costituire il fondamento di una vita morale che costituisca l’unità di un popolo. Una religione siffatta non deve dare luogo a feticizzazioni e a tale scopo sarebbe opportuno collegarle dei “miti”. Ed è in quest’ottica che Hegel spinge il suo sguardo al mondo greco, dove la religione ha saputo accogliere in sé il momento celebrativo e festoso della vita del popolo. 

La figura di Gesù occupa invece un posto centrale nello scritto del 1795, Vita di Gesù, considerato come il testo che segna il punto di maggiore vicinanza e adesione al pensiero kantiano, o quanto meno all’etica kantiana. I discorsi, le parabole, i precetti, e perfino le preghiere di Gesù vengono tutti letti in chiave di ragion pratica, scorgendo nella legge morale e nella sua purezza l’unico autentico fondamento e significato della religione e del cristianesimo. In altre parole, secondo Hegel, Gesù ammonisce che la religiosità cristiana non si identifica con una forma di aiuto o di conforto, o una promessa di premio o di felicità diverse dalla coscienza di aver obbedito unicamente al dovere e di avere compiuto la scelta a favore del dovere e in vista del dovere, senza alcuna ricompensa che non venga dalla semplice adesione al dovere per il dovere. 

Più vasto e storicamente articolato il quadro dello scritto su La positività della religione cristiana (1795/96) dove la stessa figura di Gesù viene considerata all’interno di quel processo storico-evolutivo o, meglio, involutivo, per cui una religione come il cristianesimo ha potuto trasformarsi in “positiva”, ossia in un insieme di credenze imposte con l’autorità e con la coercizione. 

Secondo Hegel, Gesù ha indubbiamente innalzato la religione a pura moralità, ma egli stesso l’ha connessa a qualcosa di positivo come la fede in Dio e così non ha potuto impedire che la sua dottrina fosse considerata valida per tale ragione, e non soltanto perché conforme alla legge morale, così come non ha potuto evitare di essere considerato un messia. Soprattutto dopo la sua morte, la dottrina di Gesù viene poi collegata al culto della sua persona ed intesa come un messaggio da diffondere e, se necessario, da imporre, e così la vita della comunità si trasforma in un ordinamento istituzionale e coercitivo. 

Nella linea della problematica storico-religiosa di confronto con il cristianesimo, la parte più cospicua degli scritti di Francoforte è costituita da Lo spirito del cristianesimo e il suo destino (1798-1800). E’ in quest’opera che si sviluppa quello che doveva essere il tema dell’intera filosofia hegeliana: l’unità di dio e dell’uomo. Quest’unità è stata espressa dal cristianesimo con l’amore. L’amore unifica dio e l’uomo e unifica gli uomini nella chiesa di dio. L’amore del cristianesimo, in altre parole, realizza l’unità del divino e dell’umano, l’unione della vita finita dell’uomo con la vita infinita di dio. Nella religione Hegel ha dunque riconosciuto l’unità del finito e dell’infinito, uno dei più classici tra i temi cari agli idealisti .

Sin dai primi scritti di Hegel appare evidente l’esigenza di un processo conciliativo o sintetico, nel quale le divisioni o le opposizioni della realtà venissero nello stesso tempo giustificate come tali e superate nell’unità di una sintesi. La superiorità dell’amore e della religione viene appunto giustificata con la loro capacità di unificare ciò che è diviso, pur conservando in qualche modo la varietà e la ricchezza della divisione. 
Questo riconoscimento della superiorità della religione conclude in modo caratteristico il periodo di formazione della filosofia hegeliana. Tuttavia, quando esce alla ribalta con il suo primo scritto pubblicato, Differenza dei sistemi di filosofia di Fichte e Schelling (1801), Hegel è convinto che non la religione, ma la filosofia debba essere e sia l’espressione più alta dell’assoluto. Negli scritti più maturi, infatti, il compito di giustificare la varietà e l’opposizione e di conciliarle è attribuito alla filosofia e al suo procedere dialettico.
Alla fine del 1800, quando si accinge a dedicarsi interamente agli studi e a intraprendere la carriera universitaria, Hegel scrive a Schelling una celebre lettera dove afferma esser ormai maturata in lui la convinzione che, per realizzare l’ideale della sua giovinezza, sia necessario coltivare la filosofia come sistema. Hegel, nel gennaio 1801, si trasferisce a Jena, divenuta nell’ultimo decennio del Settecento la roccaforte della filosofia critica e trascendentale (dell’idealismo) con l’insegnamento di Reinhold prima e Fichte poi (1794-1799), nonché centro del primo romanticismo con i fratelli Schlegel, Novalis e Tieck; a Jena dal 1798 insegnava anche l’antico compagno di studi e amico Schelling. A questo punto inizia il vero e proprio momento della maturità filosofica hegeliana.   
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